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Salvo Petrilla, perchè Siracusa va 

sempre indietro? Cosa c’è sotto? 

Mi verrebbe da rispondere facilmen-
te ovvero perchè i cittadini siracusani 
non vanno avanti; nel senso che 
manca loro, secondo il mio modesto 
avviso, il senso dell'appartenenza ad 
una comunità che deve difendere i 
propri interessi senza pensare di da-
re fastidio o dispiaceri ad amici, pa-
renti e colleghi. Se qualcosa è utile 
da farsi si deve fare anche se inevi-
tabilmente vengono toccati interessi 
di parte che comunque non giovano 
alla collettività tutta. A Siracusa ci 
vuole coraggio. 

Francamente tanti politici siracu-

sani sono ignoranti e quel che è 

peggio, continuano a non studiare 

e non si fanno nemmeno aiutare 

Non penso siano del tutto ignoranti 
bensì credo che non hanno interessi 
ad approfondire e quindi a studiare, 
il pensiero di chiedere eventuale aiu-
to è fuori da ogni loro logica. 

Nei giorni scorsi abbiamo detto 

che don Rosario Lo Bello visto 

che ama sul serio Siracusa sareb-

be stato un ottimo sindaco. Era un 

modo di aprire un confronto, è ov-

vio che un parroco non può essere il nuovo sinda-

co.. 

Sul ruolo delle guide spirituali del popolo non mi appas-
siono più di tanto, hanno già tanto da fare nel curare le 
anime che penso sia ridondante il dedicarsi anche alla 
cosa pubblica. 

Rimpiangiamo la vecchia politica. Prima quando si 

diceva una bugia su fatti che interessavano la città, 

chi lo faceva e veniva scoperto, veniva cacciato 

con gran disdoro. Oggi Italia e Granata di bugie ne 

dicono tre al giorno e non succede nulla 

Più che di bugie io parlerei di una classe politica inade-
guata al progredire del tempo, oggi i giovani e le nuove 
forze sociali, quindi i cosiddetti corpi intermedi, hanno 
bisogno di SI o di NO, non si possono più costruire in-
vestimenti e futuro sulle incertezze. Poi magari si può 
sbagliare nel dire un SI od un NO però è fondamentale 
per motivare ogni tipo di attività senza indurre dubbi od 
incertezze. I nostri eroi locali dicono solo cose che non 
assimilerei a bugie bensì a sensazioni del tutto perso-

nali prive di strategie e visioni programmatiche asso-
lutamente inesistenti e quindi paragonabili a bugie. 

Mettiamo che tu domattina sei sindaco e lo sei 

per tre mesi, quali sono le cose che faresti subito 

per Siracusa? 

Lo dico sopra convocherei gli stati generali siracusani 
e gli proporrei una programmazione sul futuro della 
nostra Città facendo assumere a ciascuna categoria 
di portatori di interessi legittimi il peso e la responsa-
bilità di attuare atti amministrativi anche dolorosi ma 
che servono per mettere in sicurezza il futuro econo-
mico del Comune e programmare responsabilmente 
un progetto complessivo di sviluppo e di crescita eco-
nomica ed occupazionale. 

Per quanto tempo ancora dovremo subire un 

gruppo dirigente scadente che non dirige un bel 

nulla e pensa solo alla sua indennità d’oro? 

Su questo aspetto non posso assolutamente preve-
dere alcunché. Boooo. 

Facciamo chiarezza: sono arrivati 2,5 milioni per 

fare piste ciclabili a Sira-

cusa. Ed anche circa 

300mila euro per le stri-

sce per terra che sono 

una vera quarzata. O no? 

Le piste ciclabili, o meglio 
corsie, a dir loro, sono l'u-
nica cosa che facilmente 
un Comune può inventarsi 
per potere spendere i con-
tributi all'uopo previsti fa-
cendo un favore alla Re-
gione Siciliana che potrà 
rendicontare alla Comunità 
Europea tali spese. Poi se 
saranno utili o no sarà solo 
il tempo a decidere, anche 
se a me sembrano un po’ 
care , perché tra pista e 
corsia c'è una  certa diffe-
renza. 

In questo momento al 

Comune i funzionari e i 

dipendenti sono pochi, 

causa Covid. Un cittadi-

no o un imprenditore so-

no senza interlocuzione.. 

Al di la del numero e del 
Covid, credo che ci siano 
un vuoto atavico fra i fun-

zionari ed i cittadini, ma qui torniamo però come al Mo-
nopoli alla partenza: senza una guida amministrativa 
capace di individuare obiettivi e dare indicazioni chiare 
circa i comportamenti rispetto alle funzioni pubbliche 
che rivestono tali funzionari, tutto diventa aleatorio e 
soprattutto i cittadini ed imprenditori non trovano rispo-
ste adeguate ai loro bisogni. 

Da funzionario apicale quale sei, puoi spiegare al 

popolo perché dopo la nomina del Prefetto a com-

missario per il nuovo ospedale c’è questa lunga 

pausa? Perché tace anche l’Asp? Perché nessuno 

informa i cittadini? 

Questo è un mistero però, non c'entra nulla il mio ruolo 
in amministrazione e sinceramente non saprei come 
commentare le tue corrette segnalazioni. 

Il sindaco del Cga fa le foto coi centenari, ma si as-

senta al premio che celebra un grande siracusano 

come Elio Vittorini.. 

Questa la ritengo una vera caduta di stile e mi taccio. 

Salvo Petrilla: I nostri eroi locali 
non hanno visioni programmatiche 
e quindi di fatto dicono solo bugie 
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Varcando la soglia del museo, la scorsi in 

fondo una sala, bella come l'avevo immagi-

nata. Le manca la testa, non possiede un 

braccio; eppure, giammai una figura umana 

mi è apparsa più stupenda e fascinosa. Non 

è affatto la donna dei poeti, la donna favo-

leggiata, la donna divina e maestosa, come 

la Venere di Milo, è la donna tale come è, 

come la si ama, come la si desidera, come 

la si vuole stringere. E' prosperosa, col seno 

florido, l'anca robusta e la gamba vigorosa; 

è una Venere carnale che quando la si vede, 

in piedi, è naturale immaginarla coricata. Il 

braccio perduto celava i seni; con la mano 

rimasta solleva un panno col quale copre, 

con grazia, i fascini più intimi. Tutto il corpo 

è fatto, ideato, inclinato per questo movi-

mento, tutte le linee vi confluiscono, tutto il 

pensiero vi concorre. Questo gesto sempli-

ce e naturale, pregno di pudore e di sensua-

lità, che nasconde e mostra, che vela e sve-

la, che attrae e allontana, sembra definire 

tutti i caratteri della donna sulla terra. 

Il marmo è vivo. ....... La Venere di Siracusa 

è una donna, ed è pure il simbolo della car-

ne........è l'espressione perfetta della bellez-

za esuberante, sana e semplice......Non ha 

la testa! E che importa? Il simbolo ne è 

uscito più completo. E' un corpo di donna 

La magia della Venere 

che vela e svela, 
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E’ probabile che i primi insediamenti nel 
territorio di Cassibile, siano ad opera dei 
Siculi, che si stabilirono all'imbocco infe-
riore di Cava grande, precisamente tra il 
Cugno Fazio  a sud e il  Cugno Mola a 
nord. Qui si sviluppò una vera o propria 
Civiltà, testimoniata da una necropoli 
(fig1) di circa duemila tombe scavate 
nella roccia e di innumerevoli reperti os-
sei, ceramici e metallici,  databili fra il 
1000 e l'850 a.C. Elementi caratteristici 
e tipici di questa fase preistorica, sono 
le ceramiche dipinte a motivi piumati,  le 
fibule metalliche con arco a gomito o a 
occhio con artiglione rettilineo, i rasoi di 
forma quadrangolare, le asce a canno-
ne. Questo dimostra la fortissima in-
fluenza, dovuta  al commercio fenicio, 
che in questa età si è fatto predominate 
lungo la costa della Sicilia. Presso i Cu-
gni di Fassio e Cugno di Mola, si am-
massarono in gruppi le capanne dei Si-
culi di Cassibile, che pian piano diven-
nero una vasta e potente tribù, essi ave-
vano scelto una posizione formidabile 
per guardare l'altopiano acrense, e te-
ner d'occhio la costa da cui veniva la 
dominazione straniera. Per seppellire i 
loro morti essi avevano modeste celle, 
quadre ed ellittiche.   
Già alla fine del secolo XIV si hanno no-
tizie sul feudo di Cassibile quando la ba-
ronia di Cassibile era di pertinenza di 
Guglielmo Raimondo Moncada, conte di 
Augusta. La baronia passò agli Arici, ai 
Lanza, agli Speciali e dal 1580 al 1785 
fu dei Branciforte. Divenne poi di Salva-
tore Branciforte, principe di Butera, che 
dopo averla conquistata ne divenne 
marchese dopo dodici anni. Il territorio 
di Cassibile che racchiudeva le località 
di Mortillaro, Contessa, Cugno di Casse-
ro, Stallaini, Gallina, fu concesso  a Sil-
vestro Loffredo di Messina nel 1797 in-
sieme al titolo di Marchese di Cassibile, 
il quale condusse l'impresa grandiosa 
dei lavori stradali per valicare agevol-
mente i colli e i valloni che intersecava-
no la tenuta; su una lapide piantata su 
una roccia si legge: “Puleo  Gaetano 
Loffredo di Cassibile, 
1904-1908, costruì la strada e il ponte di  
S. Gaetano per congiungere i suoi  
ex-feudi di Cassibile e Cuccellato Cugni  
di Cassero e Contessa.  La figlia M. 
Emanuela ricorda”.                      
Nel 1850 Silvestro iniziò la costruzione 
dell'antica borgata rurale, che fu com-
pletata dal figlio Gaetano I° e nel 1870 
inaugurò una chiesa dedicata alla Sacra 
Famiglia. I primi abitanti di questa bor-
gata venivano dai territori circostanti co-
me Monterosso, Canicattini, Palazzolo, 
erano contadini dediti alla pastorizia, il 
Marchese aveva dato loro la comodità 
dell'abitazione e del pascolo per le loro 
bestie. Nella borgata si insediò pure la 
prima caserma dei Carabinieri, allora a 
cavallo, e pure un'osteria dove le perso-
ne di passaggio trovavano rinfresco e 
riposo. A Gaetano II° successe la nipote 
Maria Emanuela Pulejo (1908-1971) ed 
intorno al 1930, sfrattati perchè i locali 
dovevano servire da magazzino, alcuni 
cassibilesi ed altri contadini provenienti 

dalle zone circostanti, spinti dal bisogno di 
avere una propria casa, acquistarono de-
gli appezzamenti di terreno più a nord ,  
sorse così il primo agglomerato urbano , 
destinato ad espandersi fino alla situazio-
ne attuale. Alla morte di Emanuela, il mar-
chesato fu ereditato da Gutkowski Pulejo 
Loffredo Silvestro, attuale discendente. 
 Il nome Cassibile è abbastanza noto ai 
libri di storia, per un evento che ha inte-
ressato la diplomazia internazionale  del 
II° Conflitto Mondiale. Il 3 settembre 1943 
a Cassibile, fu firmato (fig 5), dai Generali 
G. Castellani per l' Italia e W. Bedell Smith 
per le forze alleate, l'armistizio che sanci-
va la resa incondizionata dell'Italia e quin-
di la fine della guerra a fianco della Ger-
mania nazista. L'accordo fu reso pubblico 
l'8 Settembre per radio, prima dal Genera-
le D. Eisenhower, poi dal Maresciallo Pie-
tro Badoglio. Tutto questo avveniva a 
Cassibile in contrada S. Teresa Longarini, 
presso la masseria S. Michele davanti ad 
una villa-fortezza della seconda metà del 
cinquecento. Sul posto della firma dell'ar-
mistizio, gli alleati lasciarono in ricordo un 
cippo su cui è scritto: "ARMISTICE SI-
GNED HERE SEPT 1943 ITALY-
ALLIES"(fig.6). Segue il disegno di una 
tenda e di una stella a cinque punte.  
L'antico borgo, doveva costituire il centro 
ed il punto di espansione di Cassibile 
(fig.2-3), ma non fu così. Invece all'unica 
via, lungo la quale sorgeva una fila di ordi-
nate abitazioni, si è costituita una rete di 
strade e nuove abitazioni, fino a raggiun-
gere all'attuale espansione .Oggi Cassibi-
le non è più una piccola borgata o un 
"paesello", ma una cittadina capace di au-
to gestirsi e di camminare da sola. Da po-
co più di 1000 abitanti degli anni cinquan-
ta, si è giunti a circa 3400 negli anni ottan-
ta, per arrivare ai 5800 odierni. E' un in-
cremento in controtendenza, nei confronti 
dei paesi vicini, i cui abitanti tendono a 
diminuire. Oggi Cassibile può considerarsi 
una cittadina cosmopolita, in cui la magni-
fica convivenza con gli extra comunitari la 
colloca al primo posto come cittadina mo-
dello per la pace e la vita.  
Oggi Cassibile, purtroppo non è Comune, 
anni fa si è costituito un comitato per l'au-
tonomia di Cassibile-Fontane Bianche, 

poichè a Cassibile oggi sta stretta la de-
finizione di frazione e molti servizi sa-
rebbero di pubblica utilità per celerità ed 
adeguata fruizione per gli abitanti del 
luogo. Ormai le numerose palazzine 
(fig.10-11) e le varie strutture  (fig.7-8-9)  
le conferiscono l'aspetto di una cittadina 
operosa, ordinata e moderna.  
 Oggi l'economia della cittadina è basata 

principalmente sull'agricoltura,  grossi 
produttori agricoli  danno lavoro a buo-
na parte dei cittadini. Numerose sono 
comunque i piccoli agricoltori e coltiva-
tori diretti. Discreta importanza ha an-
che il settore edile e dell'artigianato, 
nonchè il terziario rappresentato da pic-
cole imprese commerciali e di servizio. 
Molto rinomato è il settore della ristora-

I primi insediamenti di Cassibile 
furono opera dei Siculi 

Oggi è una comunità cosmopolita 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Non è facile fare l’assessore all’Urbanistica 

al Comune di Siracusa e ne sa qualcosa l’ar-

chitetto Maura Fontana da poco tempo 

chiamata all’arduo compito. Assessore, co-

minciamo dall’aggiornamento del Piano re-

golatore generale 

E’ un atto necessario, ma è anche un atto di 

non  facile soluzione con un iter molto com-

plesso. 

Perché. Un esempio? 

Ovviamente sono d’accordo con  l’ammini-

strazione nel dire stop all’utilizzo di nuove 

aree, ma c’è anche da fare i conti con deci-

ne di esigenze.. 

Ci sono problemi con il parco archeologico? 

Non si tratta di una semplice sovrapposizio-

ne al Prg e al piano paesaggistico esisten-

te? 

Non è una semplice sovrapposizione. A dif-

ferenza di tutti gli altri parchi siciliani, quel-

lo di Siracusa è praticamente un parco cit-

tadino e questo  è all’origine di diversi pro-

blemi di merito. Mancherebbero o non sa-

rebbero utilizzabili aree F2 e in questo caso 

l’amministrazione dovrebbe andare a repe-

rirle fra quelle agricole o quelle edificabili. 

E questo solo per fare un esempio campio-

ne. 

E quindi? 

Quindi abbiamo posto un quesito alla So-

printendenza anche per sapere qual è la li-

nea guida. Ovviamente poi per aggiornare il 

piano regolatore generale e farlo in  tempi 

ragionevoli occorrono risorse esterne visto 

che il personale comunale è di assoluta ec-

cellenza, ma il numero non è adeguato per un 

impegno così gravoso.  

Veniamo all’Ex Spero. L’orientamento 

dell’Amministrazione è di concludere. Lo di-

ciamo visto che questa storia dura ormai da 

svariati lustri   

Per l’ex Spero siamo nella fase della riapertu-

ra di un dialogo fra il Comune e la nuova pro-

prietà. Naturalmente il Comune rispetta le 

sentenze pregresse e abbiamo anche chie-

sto alla Soprintendenza un nuovo pronun-

ciamento di merito.  

Marina di Archimede. Nonostante tutto 

quello che è successo e lo stop ai lavori 

stiamo parlando di una grande occasione 

occupazionale per Siracusa 

Lo sappiamo bene e voglio anzi sottolinea-

Il punto con l’assessore Maura Fontana 
sul Prg, il progetto ex Spero,  

Marina di Archimede e Stazione marittima 
C’è stato un rimpasto al Comune e Maura Fontana non è più all’Ur-
banistica. Al suo posto c’è il debuttante Imbrò. Cosa è cambiato? 
Restano validi gli orientamenti espressi dall’assessore Fontana o 

qualcosa è cambiato rispetto all’intervista che pubblichiamo?  
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I frammenti di Storia e di Bellezze che pre-
sentiamo sulla città di Siracusa hanno lo 
scopo di diffondere la conoscenza del suo 
Territorio e dei Beni culturali ed ambientali 
che lo caratterizzano e che rappresentano le 
testimonianze lasciate dalle varie domina-
zioni che si sono susseguite nel corso della 
sua storia 
millenaria. Territorio antropizzato sin dal 
Neolitico, custodisce testimonianze di 
quell’era rilevate da Paolo Orsi nel 1890, 
quali Stentinello, il più antico villaggio trin-
cerato della Sicilia Orientale e la più antica 
testimonianza di coltura agricola della Sici-
lia. Elementi importanti per la storia del luo-
go sono stati il mare e l’esistenza di due por-
ti naturali determinati dalla posizione dell’i-
sola di Ortigia adagiata sulle acque del mare 
Ionio. Queste caratteristiche resero sicura-
mente appetibile il sito alle popolazioni anti-
che che vi si stanziarono, facendola diventa-
re una delle più importanti città della Magna 
Grecia in grado di competere con Atene, 
Cartagine e Roma. 

PREMESSA  
La scienza della Preistoria ha lo scopo di 
ricostruire il passato dell’uomo nelle epoche 
prive di testimonianze scritte e comprendere 
le sue attività materiali e spirituali attraverso 
l’interpretazione di dati concreti forniti da 
discipline storiche e naturalistiche. 
Attraverso un faticoso lavoro d’indagine è 
stata dimostrata l’esistenza di uno stadio 
culturale dell’umanità di lunghissima durata 
di cui sono state indicate le tappe evolutive 
e le loro peculiarità che ci sembra opportuno 
ripercorrere evidenziando le conquiste do-
vute alle capacità intellettive umane che, 
con il superamento delle difficoltà ambien-
tali, hanno permesso la conquista del prima-
to della Specie. 

L’EVOLUZIONE DELLA NOSTRA SPECIE 
Dalle testimonianze fossili rinvenute, gli 
scienziati hanno collocato la presenza 
dell’uomo sulla terra nel Pleistocene, l’era 
geologica che ha preceduto quella in cui vi-
viamo e durante la quale sono avvenute le 
migrazioni degli ominidi evoluti da stadi 
primitivi dall’Africa all’Eurasia. Il ritrova-
mento nell’Africa centrale, e precisamente 
nel deserto del Djurab nel Ciad settentriona-
le, di un teschio di individuo vissuto 6 o 7 
milioni di anni fa (“Tomai” è il nome dato 
all’ominide rinvenuto), ha rimesso in di-
scussione la datazione precedente portando 
a quel periodo la presenza sulla terra di omi-
nidi, cioè creature con caratteristiche umane 
differenti dalla scimmie, da cui la nostra li-
nea evolutiva si è separata. La causa di tale 
diversità è stata recentemente scoperta da 
ricercatori biologi ed antropologi della Me-
dical School e dell’Università di Harvard 
che hanno individuato il gene “Tre2”, origi-
nato dalla combinazione di altri due geni 
appartenenti ai “primati”, in un processo 
durato da 21 a 33 milioni di anni. Tale gene 
si è evoluto a partire dai “primati” per cui 
può considerarsi il capostipite di una gene-
razione di nuovi geni esclusivi dell’uomo, 
specializzati nel definire la barriera della 
speciazione, cioè quel meccanismo biologi-
co che rende impossibili gli incroci tra spe-
cie diverse. “Tre2” avrebbe quindi determi-
nato la speciazione degli ominidi. 

L’HOMO ERECTUS 
Un milione e mezzo di anni fa la specie de-
nominata homo erectus era comparsa in 
Africa e in Asia per passare poi in Europa 
dove, nell’ambiente gelido e inospitale, si 
era sviluppata la specie di Neanderthal, 
composta da individui forti, intelligenti e 
altamente specializzati con una struttura cor-
porea capace di sopportare le avversità del 
clima rigido e i pericoli dell’ambiente e che 
dominerà in Europa per oltre 250.000 anni. 
L’uomo di Neanderthal viveva in caverne di 

grandi dimensioni capaci di ospitare grup-
pi di 8-25 individui, mentre la territorialità 
degli stanziamenti fa pensare a nuclei fa-
miliari di tipo patriarcale con scambio del-
le donne per la riproduzione, cosa che 
spiegherebbe la lunga sopravvivenza della 
specie. Nel mondo neanderthaliano la so-
pravvivenza era di 43 anni e quella dei 
bambini al di sotto degli 11. La rigidità del 
clima li costringeva a coprirsi con pelli di 
animali uccisi che le donne ammorbidiva-
no raschiandole con affilati raschiatoi di 
selce. Ma il pericolo maggiore per i nean-
derthaliani arrivò 35.000 anni fa per opera 
di una nuova Specie arrivata in Europa già 
da oltre un migliaio di anni. 

IL CRO-MAGNON SAPIENS-SAPIENS 
I nuovi arrivati erano avvantaggiati perché 
avevano sviluppato nuovi modi di convi-
venza e di pensiero: erano della specie di 
Homo sapiens, nota in Europa con il nome 
di Cro-magnon dalla località della Francia 
Sud-occidentale da loro più densamente 
abitata. Quando 45.000 anni fa il clima si 
era fatto più mite i Cro-magnon erano arri-
vati nel Sud della Francia e l’arma di cui si 
servirono per sopraffare i neanderthaliani 
fu il cervello, non perché fosse di dimen-
sioni maggiore del loro, ma perché era ca-
pace di formulare nuovi modi di pensare. 
La loro specie era meno adatta al clima 
freddo, ma avevano costruito utensili che 
permettevano loro di vivere dove voleva-
no. Avevano le fiocine per catturare i pesci 
nei periodi in cui le prede terrestri scarseg-
giavano, avevano aghi di osso per cucire le 
pelli con cui si coprivano, ma lo strumento 
più potente che possedevano era il lin-
guaggio più ricco e complesso che rappre-
sentava la molla per lo sviluppo dell’arte e 
della cultura. I nenderthaliani furono co-
stretti a subire la loro superiorità, vennero 
cacciati dalla loro caverne e respinti verso 
luoghi impervi. Circa 30.000 anni fa, nelle 
zone remote della Spagna meridionale, 
dell’Italia centrale e della Croazia, moriva-
no gli ultimi esemplari di neanderthaliani 

sconfitti dalla specie dell’homo sapiens-
sapiens, che pertanto è da ritenersi il no-
stro primo, vero progenitore. 

LE TAPPE DELL’EVOLUZIONE E DEL-
LE CONQUISTE UMANE POSSONO COSÌ 
SCHEMATIZZARSI: 
                             
                             - Da 7 a 5 milioni di 
anni fa        L’ultimo antenato in comune 
con le scimmie. 
                             - Da 3 a 4 milioni di 
anni fa        E’ comparso l’Australopiteco 
con andatura eretta 
                             - Da 2,5 milioni di anni 
fa           E’ comparso l’homo abilis-
erectus 
                             - Da 2 milioni di anni fa              
L’homo erectus ha colonizzato l’Europa 
                             - Da 200.000 anni                        
E’ comparso l’homo sapiens in Africa 
                             - Da 100.000 anni                        
L’homo sapiens-sapiens ha colonizzato 
l’Europa 

IL LUNGO CAMMINO DELLA STORIA 
Le ere della preistoria sono state indicate 
dagli archeologi dal nome del materiale in 
uso. 
Il Paleolitico riguarda la prima parte 
dell’era quaternaria o Pleistocene durante 
la quale nel nostro emisfero si sono mani-
festate le quattro glaciazioni alpine e le tre 
interglaciazioni. 
Il Paleolitico è stato a sua volta diviso in 
tre periodi per le facies culturali diverse: 
Paleolitico inferiore che termina circa 
120.000 anni fa. 
Paleolitico medio che termina intorno a 
35.000 anni fa 
Paleolitico superiore che termina intorno 
a 12.000 anni fa. 

IL PALEOLITICO INFERIORE  
In questo periodo esistevano industrie liti-
che i cui prodotti ritrovati consistono in 
schegge e ciottoli bifacciali di forma ova-
le, simile alla mandorla, da cui il nome di 

amigdala. 

IL PALEOLITICO MEDIO  
E’ presente l’uomo di Neanterthal che vive in 
grotte ed è nomade, lavora la pietra ricavan-
done punte, schegge, coltelli di selce, bulini e 
punteruoli. Prevalgono manufatti su schegge: 
punte e raschiatoi. Si hanno le prime manife-
stazioni di carattere religioso e cultuale. Il 
seppellimento avviene in fosse comuni con il 
corpo in posizione rannicchiata. Nei corredi 
funerari abbondano strumenti litici e scorte 
alimentari. 

IL PALEOLITICO SUPERIORE 
E’ caratterizzato da industrie per la lavorazio-
ne dell’osso, del corno e dell’avorio. Gli og-
getti realizzati rivelano tecniche molto evolu-
te, molto probabilmente sono parti di stru-
menti più complessi a cui non è possibile risa-
lire. Tra i manufatti d’osso sono stati rinvenu-
ti molti aghi con cruna e bastoni forati. 
All’homo sapiens si devono le prime produ-
zioni artistiche di dipinti raffiguranti animali. 
Si afferma il culto dei morti e si introducono 
diversi criteri di seppellimento con il corpo in 
posizione rannicchiata, leggermente flessa o 
completamente distesa. 

IL MESOLITICO 
Questa età di mezzo segna l’inizio dell’Olo-
cene, l’era geologica in cui viviamo. Si affer-
ma l’uso dell’arco per la caccia e avviene un 
notevole mutamento climatico che riscalda 
gran parte della terra. 

IL NEOLITICO 
Concluso il primo ciclo culturale dell’umani-
tà, quello dei popoli cacciatori e raccoglitori, 
inizia l’era delle grandi invenzioni e delle 
sensazionali scoperte, giustamente paragonate 
alla moderna rivoluzione industriale. Le va-
riazioni climatiche hanno ricoperto la terra di 
una nuova vegetazione, soprattutto di cereali 
spontanei, ciò consentirà all’uomo la scoperta 
dell’agricoltura e dell’allevamento. Si avrà 
come conseguenza la fine del nomadismo. 
L’uomo, divenuto sedentario, si costruisce 
l’abitazione, mentre il migliorato sistema ali-
mentare favorisce l’incremento demografico. 
Iniziano le prime forme di commercio, spe-
cialmente dell’ossidiana, abbondante è la pro-
duzione ceramica. 

L’ETÀ DEL RAME 
La sua datazione varia a seconda delle diverse 
aree geografiche e il suo nome indica l’utiliz-
zo del primo metallo conosciuto: il rame. 
Furono i popoli del Mediterraneo orientale a 
diffonderne la conoscenza in Europa attraver-
so la loro attività commerciale.  
L’esplorazione del Mediterraneo da parte del-
le popolazione egee alla ricerca del prezioso 
metallo, permise la diffusione della loro cul-
tura presso i popoli indigeni con cui vennero 
a contatto.  
A tale proposito di rilevante importanza è la 
diffusione del rito dell’inumazione collettiva 
e il culto della dea-madre. 

L’ETÀ DEL BRONZO 
Il Bronzo fu scoperto intorno al 3000 a.C. in 
Mesopotamia dai Sumeri che lo ottennero 
dalla fusione del rame con una percentuale di 
stagno. Nel Mediterraneo orientale l’antica 
età del bronzo inizia nel 2500 a.C. ed è segui-
ta nel 2000 a.C. dalla media età del bronzo 
che caratterizzerà la società del mondo egeo 
per le grandi innovazioni quali lo sviluppo 
delle comunicazioni mediante strade e veicoli 
con ruote. L’organizzazione statale che dovrà 
amministrare le grandi ricchezze accumulate 
richiede l’adozione di una scrittura, prima 
geroglifica e poi nel II Millennio, il mondo 
egeo entrerà nella storia e Creta diventerà il 
centro di una grande civiltà destinata ad in-
fluenzare tutti i popoli vicini attraverso i con-
tatti commerciali. Nell’età del bronzo si dif-
fonde il rito funebre della cremazione con le 
ceneri raccolte in urne fittili coperte da ciotole 
capovolte e interrate. 

IL BRONZO TARDO E L’ETÀ DEL FERRO 

La studiosa Lucia Acerra 
racconta la storia preistorica 
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CONTINUA DA PAGINA 5 
LA PREISTORIA IN SICILIA 
Gli studi e le ricerche effettuate ci consentono 

di affermare che la Sicilia è stata abitata sin dal 

Paleolitico antico e che piccolissime comunità, 

fra l’altro enormemente ostacolate dalla fauna 

pachidermica esistente, siano arrivate dall’Afri-

ca quando l’isola era ancora attaccata a quel 

continente. Soltanto nel Paleolitico superiore si 

potrà parlare di gruppi umani, distribuiti preva-

lentemente in zone costiere per le testimonian-

ze di arte rupestre esistenti, prime fra tutte 

quelle della grotta dell’Addaura, vicino Paler-

mo. E’ il periodo in cui l’uomo vive esclusiva-

mente di caccia e adegua a questa sua unica e 

principale esigenza di sopravvivenza gli stru-

menti ad essa necessari. Sfruttando il materiale 

litico che lo circonda, adopera i ciottoli che, 

scheggiati nei due lati, vengono immanicati 

con bastoni di legno per formare un’arma adat-

ta alla caccia, abita nelle grotte che talvolta adi-

bisce anche a necropoli. Soggetto agli enormi 

animali da cui deve difendersi, l’uomo cerca di 

copiarli nella maniera più fedele possibile co-

me testimoniano i graffiti della grotta Genove-

se a Levanzo e della grotta Giovanna vicino Cassibile. 

LE PRIME CONQUISTE  
Divenuto produttore ed allevatore, l’uomo sarà in grado di 

costruirsi l’abitazione, la capanna di cui conosciamo il contor-

no, a volte costituito da un muro a secco o scavato nella roc-

cia, e i buchi nei quali si conficcavano i pali di sostegno per 

l’alzato costituito da canne, frasche, argilla o fango. In Sicilia 

questo periodo è rappresentato dalle stazioni della grotta Car-

ruggi di Pachino e del riparo sotto roccia di Sperlinga, di S. 

Basilio presso Novara di Sicilia.  

E’ questo il periodo in cui, dopo aver scavato un tronco e av-

valendosi di determinate situazioni, quali i venti e la naviga-

zione sotto costa, l’uomo riesce a spostarsi in mare; è il mo-

mento in cui inizia la “colonizzazione”. A questo fenomeno la 

Sicilia dovette essere interessata perché manifestazioni di cul-

tura materiale del Paleolitico siciliano trovano confronti nel 

bacino dell’Egeo, dell’Anatolia, della Siria e del Mediterra-

neo orientale, anche se ritardati di una fase rispetto ai luoghi 

di origine delle culture. Con l’inizio dell’età Neolitica, dive-

nuto allevatore, l’uomo inizia ad impastare e cuocere l’argilla 

per ottenere dei contenitori, dando così origine alle ere cera-

miche, le cui caratteristiche permetteranno di individuare i 

vari periodi della preistoria a cui daranno nome. Nel territorio 

di Siracusa una stazione del Neolitico medio è quella di Sten-

tinello. 

STENTINELLO 
E’ una località del territorio di Siracusa vicino Targia, in cui è 

stato scoperto da Paolo Orsi nel 1890, il più antico sito ar-

cheologico della Sicilia Orientale che rappresenta la più anti-

ca cultura agricola nota in Sicilia. 

Il sito testimonia l’esistenza di un villaggio trincerato, com-

preso in un’area di circa 220 metri per 140, con attorno un 

fossato in cui è vissuto un gruppo umano che viveva in capan-

ne quadrate, di cui possiamo ancora vedere i fori per l’allog-

giamento dei pali di sostegno per l’alzato, sapeva coltivare la 

terra, commerciava e lavorava l’argilla con una tecnica appre-

sa, molto probabilmente, da popolazioni provenienti dal Me-

diterraneo Orientale portatrici di una civiltà superiore a quella 

delle popolazioni allora esistenti in Sicilia. 

Stentinello è stato il primo villaggio a restituire la ceramica 

incisa che ha dato nome alla “cultura stentinelliana”. Sono 

manufatti di colore scuro, decorati con incisioni molto sem-

plici, praticate sull’argilla prima della cottura e ottenute con 

l’unghia o con il bordo delle conchiglie, che prediligono il 

motivo a losanghe collocato spesso sotto il bordo del vaso. 

Nella ceramica dipinta che si afferma subito dopo, è presente 

il simbolo degli occhi con funzione apotropaica. 

CASTELLUCCIO 
Posto su un altopiano che domina la valle del Tellaro, nel ter-

ritorio di Noto, Castelluccio rappresenta il più noto sito sici-

liano dell’età del bronzo antico e dà nome alla cultura più im-

portante della preistoria siciliana. Sul lato sinistro della “Cava 

della Signora” si trova la vasta necropoli con tombe a grotti-

cella, mentre più a valle si estende il vasto abitato. L’assenza 

del metallo ci indica una società ancora dedita all’agricoltura 

e all’allevamento ma anche ad attività industriali di estrazio-

ne e lavorazione specializzata della pietra lavica e della selce. 

Gli elementi emergenti nella società castellucciana sono cer-

tamente legati alla sfera del sacro, le tombe sono rettangolari 

o circolari, a volte hanno un vestibolo, una cella e vengono 

protette dai “chiusini”. 

MANUFATTI DELLA CULTURA DI CASTELLUCCIO 
I “chiusini” rappresentano l’unica testimonianza di grande 

scultura preistorica della Sicilia di cui colpisce la schematiz-

zazione e il simbolismo indubbiamente legati alla religiosità 

ed alla fertilità. Di difficile interpretazione invece l’altro rin-

venimento della necropoli: “gli ossi a globuli” ossi di animali 

decorati con incisioni a rilievo che potrebbero indicare la sti-

lizzazione della figura femminile e quindi essere dei piccoli 

idoli. 

CAMBIAMENTI  CULTURALI NELLA SICILIA 
Col passaggio al Bronzo medio nella realtà culturale e sociale 

siciliana avviene un profondo cambiamento che la proietta 

completamente sul mare. I numerosi frammenti ceramici mi-

cenei rinvenuti a Thapsos, a Molinello a cozzo Pantano, a 

Floridia, a Buscemi ecc., ci dimostrano che l’isola si trova 

ormai sulla rotta dei Micenei. La costa orientale della Sicilia 

è interessata dal fiorire di una civiltà molto legata a quella 

delle isole Eolie e che è rappresentata da diversi villaggi sorti 

lungo la costa del territorio di Siracusa e precisamente a: 

Plemmyrion, Matrensa, cozzo del Pantano, Floridia, Mulinel-

lo di Augusta e Thapsos. Quest’ultimo rappresenta il più im-

portante sito archeologico del periodo. 

THAPSOS 
Era così chiamata nell’antichità la penisola di Magnisi posta 

a Nord del territorio di Siracusa, sulla costa orientale della 

Sicilia di cui rappresenta il più importante insediamento 

dell’età del Bronzo medio. Le ricerche di Paolo Orsi che han-

no messo in luce vaste aree della necropoli e il conseguente 

rinvenimento dei corredi funerari, hanno permesso di attri-

buire la “cultura di Thapsos” al XV–XIII sec a.C. Successive 

campagne di scavo hanno confermato l’eccezionalità del sito 

riconoscendolo come il più importante emporio del commer-

cio mediterraneo dell’antichità e il luogo in cui per la prima 

volta sia stato attuato un impianto urbano. Nell’abitato infatti, 

oltre ad evidenziarsi un’interrotta continuità dal XV all’VIII 

sec. a.C., si notano diverse organizzazioni dello spazio abita-

tivo. 

PANTALICA 
Con la tarda età del bronzo in Sicilia e nelle isole Eolie le 

pacifiche condizioni di vita, da cui erano derivati fruttuosi 

scambi commerciali e culturali fra le popolazioni delle coste 

del Mediterraneo, vengono bruscamente interrotte. Tali con-

dizioni sono determinate dalle invasioni di popoli provenienti 

dall’Italia, Ausoni, Siculi e Morgeti, che costringono gli abi-

tanti dei villaggi costieri a cercare riparo in zone impervie, 

inaccessibili, atte alla difesa su cui daranno origine a centri 

abitati arroccati. E’ questa l’età di Pantalica 

e siamo nel primo periodo del XIII sec. a.C. 

LA CULTURA DI PANTALICA 
Pantalica è il nome di origine bizantina, poi-

ché quello antico non si riscontra nelle fonti, 

di questo sito archeologico del territorio di 

Siracusa che fu un grosso e popoloso centro 

dell’età del bronzo costituitosi nella metà 

del XIII sec. a.C. per lo spostamento di po-

polazioni indigene della cultura di Thapsos, 

a seguito dell’invasione delle popolazioni 

provenienti dall’Italia. Il luogo prescelto per 

l’insediamento, data la sua inaccessibilità, 

rispondeva alle esigenze di sicurezza dei 

fuggiaschi, esso infatti si trova su un alto 

sperone roccioso posto alla confluenza della 

valle del fiume Calcinara nella valle dell’A-

napo, isolato da due incisioni minori con-

trapposte ed unito all’altopiano retrostante 

da uno stretto istmo: la sella di Filiporto o 

“Porta di Pantalica”. 

L’ANAKTORON O IL PALAZZO DEL 

PRINCIPE 
Della città preistorica rimangono l’immensa 

necropoli e l’unica testimonianza visibile 

dell’abitato: l’anaktoron, comunemente detto “il palazzo 

del principe” costruito trasversalmente nel punto più stretto 

della dorsale, tanto da sbarrarla quasi completamente.  

La pianta, composta da otto ambienti, è molto regolare 

nell’ampiezza dei vani, tranne che nel primo che è di note-

voli dimensioni (68 mq) all’interno del quale Paolo Orsi 

trovò le testimonianze della lavorazione del bronzo. 

GIOIELLI  DI  CORREDI FUNERARI  DELLE TOMBE DI 

PANTALICA 
Le necropoli più antiche sono quella di Nord-Ovest che 

contiene circa 600 tombe riunite in cinque gruppi, quella 

Nord, più grande e scenografica con quasi 1500 tombe e il 

gruppo centrale della necropoli Sud risalente al XII e XI 

sec. a.C. Appartengono invece al IX –VIII sec a.C. le ne-

cropoli di Filiporto con 500 tombe, quella sulla sponda op-

posta del Calcinara, la necropoli sud detta Cavetta. Tali 

datazioni sono confermate da L. Bernabò Brea che, dopo P. 

Orsi, è stato il maggiore studioso dei siti archeologici della 

Sicilia. 

CASSIBILE 
Frazione a Sud del Territorio di Siracusa, prende nome dal 

fiume che per secoli, scorrendo lungo le pareti calcaree ed 

erodendole profondamente, ha dato origine alla “Cava 

grande del Cassibile”, uno degli ambienti più suggestivi 

del territorio ibleo. Il sito ha anche dato nome ad una cultu-

ra del bronzo tardo fiorita tra il IX e l’VIII sec. a.C. carat-

terizzata da un forte processo tecnologico. Su di un’alta 

parete rocciosa della cava si trova una vasta necropoli for-

mata da circa 3000 tombe a grotticella artificiale con am-

bienti quasi sempre rettangolari per deposizioni singola o 

plurima. L’abitato di questo rilevante gruppo sociale sorge-

va sulla sommità del sito “Cugno Mola”, in una posizione 

estremamente strategica per il controllo della fertile pianu-

ra costiera a Nord del fiume Cassibile e la profonda valle 

su cui esso scorre: “Cava grande”. 

REPERTI DELLA CULTURA DI CASSIBILE 
La ceramica rinvenuta a Cassibile presenta una caratteristi-

ca particolare, la decorazione piumata, il procedimento de-

corativo di colore rosso con varie sfumature e giallo chiaro 

traslucido, dovuto all’impiego di sostanze resinose. Ma il 

fenomeno più notevole del periodo di Cassibile è il ritorno 

delle popolazioni negli insediamenti costieri e il loro rifio-

rire per merito del commercio. Altri insediamenti di questo 

periodo sono: la Meta piccola di Lentini, Punta Castelluzzo 

e Cozzo Carrube. 

ORTIGIA 
L’esistenza nel centro storico di Siracusa di abitazioni prei-

storiche è ampiamente documentata da ritrovamenti di ma-

teriali ceramici e strutture murarie relativi a capanne della 

cultura di Thapsos (tarda età del bronzo) esistenti in piazza 

Duomo, sotto il palazzo del Senato, nell’area del tempio 

Ionico e in via Roma sotto il palazzo del Governo. 

I recenti scavi eseguiti in piazza Duomo hanno ulterior-

Le abitazioni preistoriche 
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Nel caso di una città, la nostra città come 
possiamo dire di amarla veramente se non 
abbiamo mai camminato per i suoi vicoli, 
frequentato l’umanità che vive o conoscendo 
chi ha vissuto in quelle case se i nostri occhi 
hanno guardato distrattamente senza 
“VEDERE” le tante meraviglie che essa of-
fre. 
Una città non è fatta solo di monumenti o 
paesaggi ma è un tutto inscindibile con le 
persone che vi abitano. 
Proviamo ad immaginare un casa arredata 
perfettamente ma senza la presenza di perso-
ne che vi vivono è un deserto che strazia il 
cuore. Così può sentirsi chi vede l’umanità 
distratta che circola per una città di oggi, 
disordinata, frettolosa, chiusa nel suo egoi-
smo deteriore. La città è quella che gli abi-
tanti vogliono che sia e direi a partire dai 
capi famiglia, gli amministratori, collaborati 
da tutti indistintamente i cittadini. Si può 
apprezzare una cosa dopo averla 
“frequentata”. 
Spesso sputiamo sentenze e giudichiamo 
solo per sentito dire dimenticando che quello 
che abbiamo sentito è frutto dei sentimenti o 
delle opinioni di chi ha detto e non la nostra 
convinzione e quindi ci lasciamo andare ad 
affermazioni gratuite che lasciano il tempo 
che trovano. Chi ama soffre per l’altro o 
l’altra perchè amore si traduce in “volere il 
bene dell’altro”, la sua realizzazione il suo 
appagamento in una continua serie di atten-
zioni che fortificano il rapporto affettivo. 
Nel rapporto dare e avere c’è già un limite al 
raggiungimento di obiettivi, altri e diversi 
dai fini egoistici che spesso animano la mag-
gior parte di noi. 
Il NOME è un vocabolo col quale si chiama 
e si conosce cosa o persona. 
Pagine intere nei dizionari illustrano il signi-
ficato del termine. 
Un tempo l’attribuzione del toponimo ad 
una via o ad una località avveniva natural-
mente attraverso l’indicazione del termine 
usato dal popolino che l’attribuiva per le ca-
ratteristiche stesse del posto, tenendo conto 
delle attività che vi si svolgevano, per le ca-
ratteristiche degli abitanti, per l’esistenza di 
un palazzo, una fontana, un’edicola votiva, 
un tempio, un vespasiano, una bottega, o 
semplicemente la conformazione del terreno. 
Era un modo convenzionale e semplice che 
consentiva a chiunque di sapere che con 
quel nome voleva indicarsi quella cosa, 
quella località o quel personaggio compresa 
la discendenza e non altro. 
Così avveniva anche per i nomignoli ( so-
prannomi) qui chiamati “’NGIURII” . 
Su Siracusa e su Ortigia in particolare è stato 
scritto di tutto. 
Storici, viaggiatori, letterati, hanno detto la 
loro facendoci conoscere quello che c’era da 
sapere erudendoci. Sono convinto che la cul-
tura futura non può esimersi dal tenere conto 
della memoria storica, cosa che non sembra 
appartenere a chi oggi ne avrebbe il dovere. 
A proposito di toponomastica un cambia-
mento radicale è avvenuto in tutte le città, 
particolarmente nella nostra. L’idioma popo-
lare nella toponomastica, è appena soprav-
vissuto nei ricordi dei più anziani, almeno in 
coloro che fino agli anni sessanta erano “I 
SARAUSANI RO SCOGGHIU”. Una carat-
terista del Siracusano e del suo vernacolo, 
che è unico e non assimilabile ad altri della 
Sicilia, è sempre stato quello di storpiare i 
nomi per portarli al proprio livello di perce-
zione uditiva. 
Ciò probabilmente anche a causa dello scar-
so livello culturale scolastico delle classi 
meno abbienti di quei tempi. In ogni caso 
tale operazione mnemonica consentiva di 
associare il termine a quel luogo indicato 
ben definito e circoscritto. Esempio eclatan-
te: 
“A VANEDDA E PECURI” per Vicolo del-
le Pergole; 
“A VANEDDA CIUCCULATTI” per Vico-
lo Zuccolà, 

“A TINTURIA” per Via dei Tintori; 
“NTA ZZIPPULARA” per Via Scinà. 
So bene che non si potrebbe scrivere come 
si parla ma, così farò, allo scopo di perpe-
tuare, per quanto possibile, la proncuncia 
ed i suoni in vernacolo piuttosto che ripor-
tare il modo di scrivere scolastico della lin-
gua siciliana tramandataci da tanti illustri 
letterati. 
vedi la grammatica siciliana scritta dal no-
stro amico Arturo Messina: 
Allo scopo di conservare quello che non 
sembra sia stato mai scritto ho riportato su 
una piantina di Ortigia un elenco dei miei 
ricordi d’infanzia riferiti alla toponomasti-
ca popolare nell’idioma in uso a quel tem-
po, che qui trascrivo senza un preciso ordi-
ne alfabetico: 
“O JADDU” zona riferita alle antiche forti-
ficazioni. Forte del Gallo superiore e infe-
riore 
allocati all’incirca uno ai calafatari e l’infe-
riore dietro la posta; 
“U QUARTERI” l’attuale zona di Piazza 
Pancali perchè sul tempio di Apollo era in 
sito la caserma vecchia spagnola,( acquar-
tieramento) ma anche perchè tutta la 
zona era denominata “ Vecchio quartiere”; 
“A CASA CU N’OCCHIU”, l’antico car-
cere borbonico così chiamato dall’occhio 
scolpito sulla chiave di volta prospiciente il 
portone d’ingresso; 
“NTI PILLUCCIU” rivendita di vino 
“ncantina” sita nei pressi della piazza 

dell’antico 
quartiere popolato da pescatori “raziedda”, 
da Madonna delle Grazie protettrice dei 
pescatori; 
“U TALIU” da “taliari”, guardare. Passeg-
giata con vista panoramica sita di fronte al 
carcere borbonico, ( passeggio Talete); 
“U CUTTIGGHIU E POCCI” serie di cor-
tili alle spalle della Chiesa del Carmine 
dove 
sembra si allevassero animali domestici tra 
i quali i maiali; 
“A CALATA GUVINNATURI” l’attuale 
via dell’Amalfitania abitata da 
“amalfitani”. 
Nel palazzo dell’Intendenza di Finanza 
aveva sede il Governatore; 
“A VANEDDA A NIVI” Via del Consi-
glio Reginale. Vi erano diverse botteghe 
che 
vendevano bibite ghiacciate con essenze 
varie. 
“O CONTARDU FERRINI” “Contardo 
Ferrini” degno religioso dal quale prese il 
nome la parrocchia del Duomo e quindi 
anche il campetto di calcio annesso sito 
nel giardino dell’ArciVescovo; 
“A VANEDDA CIUCCULATTI” distor-
sione del toponimo “Vicolo Zuccolà”, tra-
versa 
Via Capodieci- Via S. Teresa; 
“A VANEDDA E PECURI” distorsione 
del toponimo “Vicolo delle Pergole” tra 
via 

Logoteta e la Giudecca; 
“U SCOGGHIU RA MALA CARUTA “ 
scogli a mare particolarmente sducciolevoli 
nei pressi della Fonte Aretusa; 
“U SCOGGHIU RE SIGNURINI” con di-
scesa a mare dall’interno del Castello Ma-
niace 
dove usavano bagnarsi le figlie dell’allora 
comandante la caserma; 
" U SCOGGHIU E TEDESCHI” con disce-
sa a mare dall’interno del Castello Maniace, 
lato cucine dove a quel tempo si bagnavano i 
soldati tedeschi li acquartierati; 
“U RISTRITTU” il Distretto Militare aveva 
sede nel palazzo angolo Via S. Teresa 
con il lungomare e quindi la zona sottostante 
era chiamata,“sutta o ristrittu”; 
“U SPIRITU SANTU” come per il Distretto 
essendo li l’antica Chiesa delle Spirito 
Santo; 
“A TUBBA” antico quartiere medievale del-
la Turba abitato dal popolo “turbolento” e 
comprendeva Via Roma, angolo Via Miner-
va, parte di Via del Crocifisso fino a mare. 
Per noi era solo la zona a mare; “A JAN-
CIA” Largo della Gancia. Il nome deriva 
dall’antico Monastero della Gancia 
a Palermo dove ebbero inizio i “vespri Sici-
liani”; 
“A CANNAMELA” antica fortificazione 
della Cannamela, tra la Turba e Largo della 
Gancia. Il nome deriva dalla produzione del-
lo zucchero di “Canna-Mela”: Anche 
una porta esistente un tempo nella zona della 
fontana Aretusa si chiamava 
“PORTA SACCARIA”, perchè sembra che 
da li entravano e uscivano i caricatori di 
sacchi di zucchero; 
“U CUTTIGGHIU A PAMMA” ronco Pal-
ma, traversa di Via Alagona; 
“E TRIRICI SCALUNI” rivendita di vino 
“”ncantina” alla Giudecca, traversa a destra 
verso “u dammusu” ; 
“U DAMMUSU” zona Via Laberinto tra via 
Maestranza, angolo Prefettura a Via del 
Crocifisso; 
“U CEUSU” Ronco del Gelso, in Via Men-
doza traversa via Gargallo- Mastrarua 
“MASCIARRO” già Mastrarua attuale Via 
V. Veneto; 
"U SCIVULUNI” Ronco Scivolone inizio 
Via Mendoza; 
“A SANTACRUCI” Largo S. Croce, 
dall’antica Casa della S. Croce, attuale casa 
di 
Mariae delle Suore Orsoline in Via V. Vene-
to; 
“U LIUNEDDU”dal leoncino posto all’an-
golo della casa precedente; 
“FACCI RISPIRATA” attuale Belvedere S. 
Giacomo. Sono diverse le teorie in proposito 
una delle quali si riferisce alla disperazione 
dei familiari dei pescatori che attendevano 
il ritorno dei congiunti dalla pesca; altri l’at-
tribuiscono ad un bassorilievo 
raffigurante una donna nell’atto di tenersi la 
testa; chi invece semplicemente ipotizza 
il voler andare a respirare aria fresca in quel-
la piazza, (era in sito il bastione 
S.Giacomo); 
“A FUNTANEDDA NOVA” vicino alla 
“batteria”, forte S. Giovannello vi era una 
fontana 
sorgente come in tanti altri posti in Ortigia; 
“A SPAZZATURA” perchè il deposito ge-
nerale della spazzatura era in un recinto 
attorno al forte precedente; 
“O ZZUCCU” da un grosso pezzo di legno 
che si faceva bruciare e dove usavano 
andarsi a riscaldare i giocatori di carte che 
avevano perso tutto. Due erano i posti, 
uno vicino alla porta marina e l’altro al mo-
lo: Da qui il modo di dire di uno che perde 
tutto “ SI NNI IU O ZZUCCU”; 
“U NTRALLAZZU” zona del mercato ma 
anche di Piazza Pancali dove si svolgeva 
il mercato nero e la vendita di sigarette di 
contrabbando, cioè di intrallazzo. 
“O CHIANU” Piazza Duomo; 
“O SPIAZZU” Piazza Archimede; 

Del “parlare siracusano” 

Ecco i nomi e i soprannomi, 
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Ma che cosa frulla nella testa ai suprematisti di sinistra 
quando esercita l’arte del disprezzo verso la realtà, 
quando augura la morte al “nemico” malato, quando 
condanna a priori il “nemico” e lo giudica mascalzone 
se non delinquente, quando assegna o revoca patenti 
di cittadinanza, permessi o divieti d’accesso o quando 
distribuisce marchi di fascista, nazista e razzista a chi 
si oppone al suo modo di vedere? Qual è il dispositivo 
mentale, stavo per dire la tara, quali sono le categorie 
a priori o i pregiudizi che dispongono la sua forma 
mentis a deformarsi fino a chiudersi nell’astiosa de-
menza? Dopo aver descritto più volte le tante espres-
sioni del politically correct, proviamo a entrare nella 
testa di chi le produce o vi aderisce, cercando di risali-
re a monte, anzi a mente, e capire i meccanismi men-
tali che spingono persone dotate di ragione, e a volte 
di cultura, a diventare intolleranti, supponenti, incivili, 
maleducate. Altro che la gentilezza di cui scrive Gian-
rico Carofiglio. 
La prima categoria mentale nasce dal rifiuto della real-
tà a vantaggio della sua rappresentazione ideologica 
e moralistica. Mascherare la realtà si addice alla no-
stra epoca e all’uso ideologico della mascherina; per 
nascondere, per correggere, per uniformare la realtà, 
per negare le diversità, le asprezze, la verità delle co-
se. Se una cosa non ti piace o contrasta con lo sche-
ma, cambiagli i connotati, mascherala. Abolire della 
realtà è la più grande eredità lasciata dal comunismo 
alla sinistra radical. Il moralismo correttivo è il suo suc-
cedaneo. 
La seconda categoria è invertire la causa e l’effetto. 
Denunciano la repressione ma dimenticano la violen-
za a cui reagisce; anzi capovolgono la sequenza, la 
violenza reagisce alla repressione, è una protesta 
contro la polizia. Vedi che succede negli Usa o quel 
che è successo da noi, dal ’68 al caso Giuliani e ai 
giorni nostri. Se ci sono troppi scarafaggi la colpa è 
del baygon e non il contrario, che il baygon è usato 
perché ci sono troppi scarafaggi. 
La terza categoria mentale è usare il caso per abbat-
tere la regola. Se avviene un abuso o un delitto in fa-
miglia, se un carabiniere o un poliziotto compiono cri-

mini, parte il processo alla famiglia o alle forze dell’or-
dine, si invocano leggi speciali contro di loro, si dele-
gittimano. Dimenticando che dieci casi di abuso ogni 
mille mostrano che la regola generale vale per gli altri 
990. Si perde il senso delle proporzioni tra la realtà 
comune e le sue degenerazioni, si abbattono istitu-
zioni e si rovesciano regole nel nome del caso, 
dell’eccezione. 
La quarta categoria, legata alla precedente, 
è prendere la parte per il tutto, quella che in sintassi 
si chiama sineddoche. Se tra mille che la pensano su 
un tema allo stesso modo ci sono, come sempre ac-
cade anche dalle loro parti, dieci estremisti, negazio-
nisti, fascisti, allora quel mondo intero sarà bollato 
come estremista, negazionista, fascista. E se esprimi 
mille opinioni e una è reputata sconveniente, sei cro-
cifisso solo a quella. Riduzionismo: il tutto ridotto a 
una parte. 
A ulteriore rinforzo, la quinta categoria è l’abuso della 
proprietà transitiva: se a è vicino a b e b ha rapporti 
con c che è stato visto con d, il risultato è che a e d 
sono complici, della stessa pasta; il teorema si con-
ferma saltando realtà e logica, legami e differenze. 
Alla fine chiunque può essere ridotto a criminale. 
La sesta categoria è capovolgere il senso comune: 

ciò che è reale è irrazionale, ciò che è naturale è inna-
turale, ciò che è usuale o maggioritario è spregevole, 
ciò che è fattuale è inaccettabile.  
E ciò perché la realtà è solo prigione e imposizione da 
cui dobbiamo liberarci. Il sentire comune è solo ideolo-
gia prevaricatrice, l’ideologia diventa invece il sentire 
corretto. Il diritto prevale sul dovere, il desiderio prevale 
sul diritto. Io sono ciò che voglio essere: la realtà non 
esiste, tutto è come io la vedo, in questo momento. La 
prevalenza del soggettivo e del momentaneo su ogni 
altra visione o sentire comune. 
Applicando questa regola trionfa la settima categoria, il 
relativismo opportunista. Uno stesso fatto che riguarda 
due soggetti opposti per carattere, ideologia, apparte-
nenza, viene giudicato in modo opposto. A taluni è per-
messo dire e fare ciò che ad altri è proibito.  
Ciò che è scandaloso in taluni è comprensibile in altri. 
Conta, per dirla col vecchio Gramsci, se la violenza sia 
progressiva o regressiva, cioè sia dalla parte nostra o 
altrui. Chi dissente è delinquente, il delinquente invece 
è uno che dissente dalla società. 
Ne consegue, ottava categoria, il moralismo a intermit-
tenza che rigetta la natura, la realtà, la tradizione. Sal-
vo appellarsi all’uso di mondo se parliamo di droga, 
aborto, eutanasia: se sono pratiche diffuse perché ne-
garle, meglio legalizzarle. Idem per la criminalità: va 
capito il contesto, senza moralismi. 
Nona categoria, il rigetto delle differenze naturali, neu-
tralizzate con tutele e tutori, protesi e sostegni, in modo 
che ogni selezione e competizione, anche proficua, sia 
neutralizzata e distorta. Aiutare gli svantaggiati è buono 
e giusto, ma cancellare ogni merito, capacità, eccellen-
za uccide la società, la qualità e l’aspirazione di ciascu-
no a migliorarsi. 
La decima categoria si può chiamare il premio infedel-
tà: viene incoraggiato e sostenuto ogni cambiamento di 
stato, di sesso, di rapporti. Perché la nostra libertà è 
negazione del destino, dell’origine e della natura. Il pri-
mato del mutante, del nomade, del transgender; male è 
ciò che persiste e conserva la sua identità. 
Alla radice dei dieci comandamenti c’è il suprematismo 
della sinistra come razzismo etico: se non la pensi co-

Se tu  non la pensi come noi  
non hai una diversa opinione, 


